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ACHILLE IN SCIRO 

. ' - - DRAM A PER MUSICA 

> Da rapprefentarfi il Carnevale 

dell'anno 1738» 

* NEL 

TEATRO DELLE DAME 
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Nuovamente riftaurato , e con pittur 

•«.-■* -'abbellito , .con Architettura, •* 
> • . e diléguo del Sig.Cavaliere 

Ferdinando Fuga ; 

1 * • 

! DEDICATO 

AlVlllmo 5 Eccellevi rfs. Signore 

Dr FILIPPO 

CORSINI 

Pro-Nipote di Noftro Signore Papa 
CLEMENTE XII. 

felicemente regnante . . ff * 

1 \ 

n ROMA j nella Stamperìa di Antonio de' Ro 
CON LICENZA DE' SVl'ERlQRI. 




Si vende dal medefimo Stampatore^» 
nella Strada del Seminario Romano, 

v icino alla Rotonda • 
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ECCELLENZA. 
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On fapcndo io in qual for- 
ma poter far note aj 
Mondo quelle fomme indicibili obbliga- 
zioni , che mi pregio di profetare verfo 
dell'E. V., mi approfitto della fortunata 
occafione, che mi porge il corrente Car- 
novale, in cui riaprendoli il famofo Tea- 
tro delle Dame , mi do il rifpettofifsimo 
coraggio di confccrarle l'Achille in Sci- 
ro . E' bene avventurofo quefto Drama, 
fé dopo di aver renduto tutto il plaufo 
alla penna del Aio celebre Autore per la 
loda , che ha efatta nelle più cofpicue 
Città di Europa,è desinato ora ad efiere 
il primo 9 che fi rapprefenti lui le Scene 
di quefto magnifico redivivo Teatro » 
colla fronte fregiata del bel nome dell' 
E. V. , nella quale mi è permefso di va- 
gheggiare tutte quelle adorabili qualità» 
che fono ereditarie della Eccellentifsima 



A t 



Cafa 



Cafa Corsini , e che in ammiràbile gra- 
do compendiate rifpiendono nell'ani- 
mo Clementifsimo del noftro Principe , 
e voftro gloriofifsimo Pro-Zio , .facendo 
*io appunto come colui , che non^veiìdo 
forza fufficiehte nello fguardo per fofte- 
nere i raggi del Sole, procura di rimirar- 
ne il fulgore , o nel feno intermedio di 
candida nube , 0 nelle limpide acque di 
puriffima fonte . Sé dunque il Noftro 
S. Padre fra le gravofe , e publiche cure 
del Sacerdozio , e del Principato non la- 
feia di compartire qualche magnanimo 
pendere al piacevole , ed onefto fellievo 
de* fuoi amatifsimi Sudditi , accolga.» 
TE. V, col fuo generofo gradimento una 
offerta , che è doverofo tributo , che a-» 
lei fi dee , fapendo ben io , che qualora 
farà Ella per degnarli di accordare il fuo 
invidiabile patrocinio al mio Drama , fi 
armerà certamente in vano la maldicen- 
za degli Appafsionati , e la difguftofa ri- 
trofia di certi fniriti foverchia mente de- 
licati . Condoni a me intanto l'È. V. il 
mio ardimento, mi onori della fua beni- 
gna protezione , e mi permetta la gloria 
di raffermarmi , quale profondamente 
m'inchino 
Di V. E. 

. . < 

Vmìlrft.Devetìff,yVrOhbl^atìfs»Sfrp!toré 
. • , AntQtìiò Mango . 
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ARGOMENTO. 
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E' P et antica fama affai noto , che bramt$^~ 
di vendicar con la di/ir uzzione di Trof 
la comune ingiuria , /offèrta nel rapimento d* 
Elena; unirono già le forze loro tutti i Princi- 
pi della Grecia.lntanto che la formidabile ar- 
mata fi raccoglie a, cominciò a fpargerfi fra le 
adunate fibiere una predizione. Che mai non 
avrebbero elpugnata la nemica Città , iè non 
conducevano a quefla imprefa il giovanetto 
Achille, figliuolo di Teti, e di Pelèo : eprefi a 
poco, a poco tanto vigore quefla credenza neW 
animo de' fuperftiziofi guerrieri ; che ad onta 
de* loro Duci, rifolutamente niegavano dipar- 
tir fenza ^Achille . Seppelo Tetide : e temendo 
della vita del figliole foffe tra/portato fra l'or- 
mi'rftabil) di nafionderh alle ricerche de' Gre- 
ci. Corfiper.ciò in Tenaglia, dove fitto la cura 
' dell'antico Chirone educavafi \Acbille, e trat- 
tolo fico, lo rivefiì nafcojiamente d'abiti gemi- 
nili; configgilo, ad utifuo confidente : impor- 
gli che condur lo dovejfe nell'Jfila di Sciro i 
fide reale diLicomede;e che ivi fitto nome di 
Pina, come propria fua figlia , celatamene b 
cuftodife . Efiguì l'accorto fervo efattamente 
ti comando : andò con sì gran pegno inSciro , 
cambiò, per effer più feonofiiuto il proprio ve- 
ro^ nome in quel di Nearco , e ù defir amente 
x 1 introduce in quella Corte ; che ottennero i» 
. breve onorato luogo egli fra* minifiri reali , e 
la mentita Pirra fra le ancelle della Principe fi 
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fa Deidamia, figliuola di Licòmede. Col favore 
delle fìnte fpoglie, potendo Achille ammirar sì 
<^'appreffo gl'htnumerabili pregi della bella 
^eìdamia ;fe ne invaghì > non feppe nafcon- 
derfi a lei : trovò corrifpondenza » e s*accefero 
entrambi d'uno fcambievole or denti/fimo emo- 
re. Se ne avvide per tempo il vigilante Near* 

€0 

' USO 

nell'innamorata Principerà unfoccorjò,a ràf- 
frenar l'impazienze d'*AchiUe : // quale, non 
J apendo reprimere gl- impeti feroci dell'indole 
fua bellicofa ; fdegnava come ceppi infoff ribili 
$ molli feminili ornamenthed al balenar d'una 
fpada,al rifuonar d'una tromba, o al filo udir- 
ne parlare , già tutto fuor di fe ftejjb , minac- 
ciava di palefarfi . E l'avrebbe anche fatto fe 
4' 'attenta Beidamia* timor of a di perderlo, non 
uveffe protarato di temperarlo Or mentre 
■ouejìa cura cefi ava a lei tanta pena ; feppèfi 
veli' armata de* Greci, dove, ed in qual abito 
Achille fi nascondeva, o dubitoffene almeno . 
SI conclufe perciò fra quefti«d*inviare a Lieo- 
mede un'accorto tAmbafciadore , // quale col 
preteso di chieder a nome loro e navi , e guer- * 
rieri per l'affedio Trojano , procur affé accer- 
tar fi , fe cola foffe ^Achille , efeco , e per qua- 
lunque mezzoiocomtuceffe.ru deftiuato VUf- 
fe come il più deftro d'ogn'altro ad efeguir sì 4 
geiofa commi/pone * zAndowi egli, ed approdò 
fu le marine di Sciro in ungiamo appuntojn 
of ù colà celeèravanfi le folennifefip di Bacco, 

c ^^ìoogle 



La forte gli offerfe al primo arrivo indizj ba- 
canti, onde incamìnare le fue ricerche » Se 
ne prevalfe . Sofpettò che in Pirra fi nafeon- 
dejfe tAcbille: inventò. pruove per ajficurarfe- 
ne : fece nafeere l'occafione di parlar feco » ad 
onta della gelofa cuflodia di Nearco x e Dei da- 
mia : e ponendo allora in ufo tutta la fua artU 
ficiofa eloquenza lo perfuafe a partir fi. Ne fu 
avvertita la Principe ffa r e corfe ad impedirlo: 
onde ritrovqffi Achille in crudelijfime anguftie 
fra-Deidamia, ed VliJJè . tAdoprava uno i pià 
acuti ftimoli digloria per trarlo feco: impiega- 
va l'altra le pià efficaci tenerezze d'tAmore% 
per trattenerlo : ed egli affali to in un tempo 
medefimo da due coti violenti paffionì ; ondeg- 
giava, irrefòluta nel tormentofo eontrajlo . Ma 
si faggio Re io compofe : il qmk x di tutto fra 
qufiftitumulti,.infowato; confette M richiefto 
JEroe all'iuftanze d'tyliffe ; concede la Real 
Principerà alle dimande d'Achille :e preferi* 
vendo a lui con qual prudente vicenda debba- 
no fecondar fi fra loro e le tenere cure , e le 
guerriere fatiche ; mette d'accordo nell'animo 
fuo combattuto e la Gloria , e l'iAmore . 

Incontrafi quefio fatto prejfo che in tutti gli 
antichi, e moderni Poeti: Ma ejfendo *ejft tanto 
.difeordifra loro nelle circofianze ; Noifenza 
' attenerci pià all'uno , che all'altro abbiam 
tolto da cìafcheduno ciò che meglio alla con* 
dotta della nofira favola è convenuto . 

Il luogo dell'anione è fa Reggia di Licomcde 

AcU'ifola di Sciro # * 

A a A^"* 



A T T ORI. 

IICOMEDE Re di Sciro . Il Sig. Ale ff andrò Veroni* 

ACHILLE in abito femtnile fono nome di Pirra__» 
Amante di Deidamia.// Signor Gioacchino Conti» 
detto Gioiello * 

DEIDAMIA Figliuola di Licomcde Amante d'Achil- 
le • Il Signor Giovanni Tede/chi . 

ULISSE Ambafciador de' Greci . // Signor Cafimiro 
Pignoni. 

TEAGENE Principe di Calcide detonato Spofo di 
Deidamia • Signor Biagio Bifucci • 

KEARCO Cuftode d'Achille. // Sig. Giacomo Toro. 

ARCADE Confidente d'UlHTe . Il Signor Gaetano 
Verni. 

CORO DI BACCANTI. 
CORO DI CANTORI. 

LA POESIA 
£' del Sig. Abb. Pietro Metallaro Poeta di Sa? Macftì 
Celarea , t Cattolica . 

LA MUSICA 
'£* del Signor Giufeppe Arena Maèflro di Cappella-» 
dcirEccclkntiiumo Sig. Prineipe di Bifignano » 
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Abitazioni di Scene . 



NELL'ATTO PRIMO. 

Afpetto efterknc di ma^nificoTempio dedicato a Bac- 
co * donde fi difcende per due fpaziofe fcale divife 
in divertì piani • E' il Tempio fuddetto circondato 
da portici * che prolungando/i da entrambi i lati » 
formano il recinto d'ana vaftiflima piazza . Fra le 
diftanze * che lafciano fra loro le uumerofe colon- 
ne de* portici medefimi , fcuoprefi dal deftro lato il 
bofco facro alla Deità fuddetta * e dal finiftro la ma- 
rina di Sciro 3 dove poi approderanno alcune navit 

Appartamenti di Deidamia . 

Deliziosa nella Reggia di Licomede . 

NELL'ATTO SECONDO. 

Logge terrene adornate di ftatue > rapprefentanti va- 
rie imprefe d'Ercole . 

Gran Sala illuminata in tempo di notte, corrifpoa* 
dente/ a diverfi appartamenti parimente illuminati i 
Tàvola oel nlezro ^ credente all'intorno > ìoggq 
nell'alto ripiene di Mùfici* e Spettatori • 

NELL'ATTO TERZO. 

Portici della Reggia corrifpondeny al mare • Navi- 
poco lontane dalla riva • 
Reggia. 

f 

ingegneri 3 e Vittori delle Scene . 

\\ Signori Domenico Vellani, e GurBattifta Olivieri 
Virtuofi 4i Sua Emineuza a il SigXardioalc Ottho- 

A S l ' 
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Li Baffi 



Sono invenzione de' Signori Pietro Fumante, 
e Francefco Antonio Marefchai de Rou£- 
fiere.. . 

GT Abiti 

« * v 

Sono invenzione, del Signor Giulio Celare^ 
Banci .. 

• ■ - . . 

PROTESTA. 
Tutto ciò che non. è conforme alle mafll- 
me della Religióne , . come le parole Numi , 
Fato &c, nulla anno di commune con gl'In- 
terni fentimenti:dell'Autore *, che fi dichiara. 
i Cattolico 



Reimprimatur % 
Si videbitur Reverendifs.. P. Mag.,Sacri Pa- 

latii Apoftólici . 

M.Bacpdrius EpifcBojatf.Vicefg. 

Reimprimatur 
Fr. Joachim Pucci Sac. Th.. Mag..& Socius. 
Reverendifs.. P, Sac. Pai, Ap. Mag..Ord.. 
Prad. , 

ATTO 
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ATTO PRIMoI 

S CE N A- P R IM A. 

Alletto citeriore di magnifico Tempio dedicato a Bac? 
co 3 donde fi difecnde per due fpaziofe fcale divi- 
fein diyerfipiani. E* il Xeni pio /udetto circondato 
da. portici 3 che.prolungandoCda.entrambi i Iati j 
formano il recinto d'una.vaftilfi ma piazza . Fra le. 
dittante 3 che Iafciano fra loro le numerofe colonne 
de* portici medeGmi fcuoprefi dal deftro Iato il bo* 
feo facro alla.Dehà fudetta , e dal finiaxo la mari- 
na, di Sciro 3 dove.poi approderanno alcune. navi 
La gran piazza comparirà tutta ingombrata da He* 
te.fchiere. di Baccanti 3 che. celebrando le fefle del 
loro Nume, intrecciano allegre danzo al fuono di 
var;,flr omenti j fecondati dal canto del feguente_* 
Coro .. E. fra. tanto precedute 3 e seguite da folto 
corteggio, di Nobili Donzelle ^ fenderanno dal 
Tempio i e verranno 4 poco 3 a poco avanzandoli 
Deidamia* (X Aubtot. in abito femiailc*. 

f 

Coro , mjq di tue lodi al fuono 

J\ Padre Lieo difeendi': 
, ' Ab le nqfir.*alme accendi 

Del [acro tuo furor .. 

^m^M Q^ro^Qh fonte de* diletti ^. 

O. dolce obblìoJe* mali r 
Per te à*effer mortali 
Noi ci feordiam talor • 

Tutto tAb le ttoftr'alme accendi 

Del facro tuo furor . 

Parte . . ' Per te , fe in fredde, vene 

Pigro ri/lagna , e langue» 



' it A T T* 0 

Bolle di nuovo il fangue -* 
D'ìnfolito valor • 31 

Tutto • Ab le noflr'alme accendi \ 

Del /acro tuo furor * 

Parte • Chi tè raccoglie in feno 

Effer non pub fallace : *" 
Fai diventar verace 
Va labro mentitor . i 

Tutto • *Ah le tiojìr'alme accendi \ 

Del /acro tuo furor . 

Parte * Tu dai coraggio al vile , 

• Raftiughì al mefto i pianti, ^ 
Di/cacci dagli amanti 
Vincommodo rojfor • 

Tutto • Oh fonte de 9 diletti 9 

Oh dolce obblh de' mali , 
Accendi i nojìri petti 
Del f acro tuo furor . 

r AA un itnprovifo fuon di trombe» che odefi in lontano : 1 
verfo la marina, tace il Coro , s'interrompe il Ballo* 
e sbarre /fan tutti in attitudine di timore riguardai h 
do verfo il mare • 

Deid. Udirti ? ad*Acb. ' 

sAch. Udii . 

Deid. Chi temerario ardtfce 

Turbar col fuon profano * 
Deli'Orgie vènerate il rito arcano ? 1 
*Ach. Non m'ingannai . Lo ftrepito fonoro 
Parte dal mar.Ma non faprei ... non veggo,' j 
Che. vuol dir,chi lo muova..ah Principefiajj 
leeone Ja cagion . Due ikvi > oferva , > 
i Vengono a quefto lido t , ~ ~ 

K Deid* 

.* ■ ^""^N^igitized by Google 



Detd. Oimc . 
Ach, Che temi ? 
Son lungi ancor . 

Comparì/c orto in lontano due navi, Sentejì di nuòvo il 
fuono delle trombe fuddette tutti partono fuggendo^ 
toltone Achille» e Deidamia • 



Detd, Fuggiam . 

zAch. Perchè ? - . „ • , 2 

Z>/V.Non fai, , v 

Che d'infami Pirati 

Tatto infettato è il mar ? Così rapite 

Fur le figlie infelici 

A Re d'Argo , e di Tiro . Ignori forfè 

La recente di Sparta, 

Perdita ingiuriofa ? E che ne freme 

In van la Grecia , e che domanda in vario 
, L'infida fpofa al Predator Trojano ? 

Chi fa che ancora in quelle 

Infidiofe navi ... Oh Dei , vien meco ? 
Ach, Di che temi mia vita ? Achille è teco .' 
Deid. Taci . 

tAch, E te teco è Achille . . . 
Deid, Ab taci : alcuno QruardandofiìntortJQl 
Potrebbe udirti : e fè fcoperto fci 
Son perduta , ti perdo . E che direbbe „ 




II Genitor delufo? Una Donzella 

Sai che ti crede , e fi compiace , e _ 

Pel noftro amor ; ma che làrà , le mai 

(Solo in penfarlo io moro) 

f Se mai fcuopre,che in Pirrà Achille adoro. 1 

Ach, Perdona , è vero . ^ 

' SCE- 
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ft C E N. A. IL. 
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« 

JSJgarco , e \ detti .. 

• - ' 

E- 
.Cco.gliamanti . ) E.deggio. 
Semjjre così tremar, per \roi ! Vel difli 
|>uf millcArolte »... è troppo chiara ormai, 
ijuefta voftra imprudente, 

di .èpararvl 
Séùfpre dalle compagne :;Ogn*un la vede», 

Ne parla ogn*uno..Andate.al.Re:.fòn tutte. 
I/altre già .nella Reggia 

Acb. Jl fuon guerriero ». 

oScb Jtttento ad altro y non i 'a/colta .. 

Che da! que ■ legni, ulèì d'armati », e d'armi. 

Moftra che vengangravi 
J)eìd..(ph come in voltò Qiano.a Near.}, 

Già tutto avvampa! Ùfaii conviene.ogn'arxe. 

Per trarlo altrove .) 
JSJiear. E non partite .il 
vfci'.-Or.ora. 

PrincipeflTa verrò , Quei legni : in portai 

Bramo veder» 
Zte/tf.Come ! ch'io parta ?. E lafci 

Te in periglio sì grande ! Ah tu. (Io vedo); 

Ne taréfti capace: e dal tuo core (turbata.. 

Mifori il mio ♦. So già crudele .. . 
./^..Andiamo, 

Non ti (degnar . Con un tuo (guardo irata 

Mi fai morir 
jD«<f..No : non è vero , ; ingrato . 

No> 
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PRIMO* if 

No, ingrato, amor non lènti : 

O fè piir fenti amor ; , 

Perder non vuoi.del cor 

Per me la pace .. 
Ami fe tel. rammenti , 

E puoi lènza penar , » 

Amare, edilàmar. 

Quando ti. piace .. 

No, &c. (parici. 

Achille. s'incarniti a appreffi a Dei dami a *ma giunte 
alla Scena fi volge 9 e $ arreda , ài nuove, a rimirar 
le navi 9 già avvicinate a fegno, che fu la [fonia dì. 

una d'effe f offd già dìfiingnerfi un guetriere • . 

* i 

' S C E.N. A III. 

Nearco, e di nuow xAshilk . . 

A&»v T\ I pacifiche Ulive. 

\J- (guardando il porto 
'An le prore adornate . . Amiche navi . 
Quefté dunque fàran . . 
p tdcbiNezrco oflèrva C tornando. indietro. . ) 
Come, fplende fra Tàrml 
Quel Guerrier maeftofò\ 
JVear* Ah va : . Non lice 
A te y , che una donzella. 

Comparile! alle ipoglie >, in.quefto loco. 
Scompagnata reftar . 

u£cb. Ma , non ti crede (con i/degno .) 

Ognuno il padre mio ?. Qual meraviglia, 

Che apprefiò al Geriitor refti una figlia . 

" ' • . 2V>/tr- 
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i<S ATTO' 
jVear. Si fdegnerà Deidamia . 
tAch. E' ver . 
C Rìmeffo parte , e pQt fi ferma come /opra . ) 
JVear. ( Che pena 

E* il nafcondere Achille ! ) 
Ach» Oh lè ancor io 

confiderando ti guerriero eh 1 è ih 

la nave • 
Quell'elmo luminofo 

In fronte avelli , e quella (pada al fianco ... 

Nearco io fon già fianco ( torna rìfoluto ) 

Di più vedermi in quella gonna imbelle ; 
. E ormai ... 
XVear. Che dici ! Oh ftelle ! E non rammenti 

Quanto giova al tuo amor ? 
tAcb. Si . . . Ma ... 
JVear. Deh parti . 
.^fcy&.Lafciami un fai momento 

A vagheggiar quell'armi . . ' . • 
Mar. ( Oimè . ) Sì , refta 

Pur quanto vuoi . Ma Deidamia intanto 

Sarà col tuo Rivai . 
*Ach. Che ! ( matto feroce ) 

JVear. Giunto or ora 

E' di Calcide il Prence , eLicomede 
/Vuol che la man di fpofò 

Oggi porga alla figlia < 
*Ach. O Numi ! 
JVear, E' vero , 

Ch'è tuo quel cor ; ma (è. il Rivale accorto 
. Può lufingarla inoflervata , e fola , 

Chi fa ? Penfaci Achille a ei tel'invoJà .' 

/■ Mi 
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sAch. Li v olarmi iJ mio Teforo ? 

Ah dov'è quell'alma ardita ? 
'A da togliermi la vita 
Chi vuol togliermi il mio Ben , 
M'avvililce in quelle fpoglie 
IJ poter di due pupille ; 
Ma Io Ib» ch'io fon Achille , 
E mi lènto Achille in len . 

- Involarmi &c. (pane.) 

SCENA IV. 

Ncarco, epoiVlffi, & àrcade • 

dalie navi . 

JVsar. Y^ He difficile impreca ( mento * 

Tetide m 'irti panelli ! Ogni mo- 

Temo Icoperto Achille.. E' ver che amore 

Lo tiene a fren ; ma fè una tromba afcolta, 
< Se rimira un guèrrier ; s'agita , avvampa, 

Sdegna l'abito imbelle * Or che farebbe, 

Se fapefTe che Troja 

Senza lui non cadrà : che lui domanda \ 
Tutta la Grecia armata? Ah tolga il Cielo, 
Che alcuno in quello lido 
No venga a ricercarlo... Oh Dei! m'inganof 
' Ulifle \ E qual cagione 
Qujjo conduce ? Ah non a calò ei viene . 
Che farò ? Mi conofce ; 
E nella Reggia appunto 
Del Genitor d'Achille . E* ver che ormai 
lungo tempo è trafcorlò . In ogni-cafò 
Nie^herò d'eflèr quello . Olà ftraniero 
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Non olàr d'inoltrarti 

Sen?a dirmi chi fei . Quefta è la legge : 

II mio Re la pre feri fiè . 
V /§f. S'ubbidìfca alla legge : io fono Uliflè . 
Mar. Uliflè ! I detti audaci 

Scilla Eroe genero fo . ÀI Re men volo 

Con sì lieta novella , (vuol partirei 
Vlìf. Odi . E tu lèi 

(efamhtmdoJo attentamente .) 
Servo di Licomede ? 
ivW- Appuntò . 

JJ Nome ? 
.AW. Nearco . 
W£ Ove nafcefti ? 
Near. Nacqui in Corinto • 
Vlìf. E da* paterni Jidi , «. 

Perchè mai quì venirti ? 
.Afor. Io venni . . . Oh Dio 
Signor, troppo m'arreni > e il Re fratanto 
Non ià chi giunlè in porto . 
Va dunque . 
Ne a. (Ah ch'io fingea s'è quali accorto.) . 
Saggio Nocchier talora , 
Quando partì dal lido , 
Se Ilaria fi (colora , 
Se freme il mare infido » 
Sollecito le vele 
Si vede ripiegar.. • 
Per non reftare aflòrto 
Tutta ri pon la cura , 
Per ritornare al porto 
Dall'agitato mar . Saggio &c.parte. 



P li IMO* Jl> 

, S C E N A V. 

• » 

-Vlìjje & tArcade . 

Vii/. \ Rendei! Ciel feconda 

XjL La noftra imprefò . 
z/ìrc.Onde la Ipeme ? 
VMUàiMì 

'■; Rimi radi colui ? Sappi che il vidi 

Di Pelèo in Corte à già molt'anni. Ei finlè 
Patria , e nome con noi . Ma già confufo 
Era alle mie richiefte . Ah menzognera 
Forfè non è la fama : in gonna avvolto 
Qui fi nafeonde Achille . Arcade vola 
Su l'orme di colui . Cerca > domanda, 
Chi fia , come qui venne , ove dimora , 
Se alcuno è ièco : ogni leggiero' indizio 
Può fervirne di (corta . 

T Arc* Io vado . •.'*' {t'incàmìna\\ 

Vlif. Afcolta. 
Che d'Achille fi cerchi 
Penìa a non dar (òipetto ancor lontano • 

trfre. A un t uo fèguace un tal ricordo è vano . 

tparts.') 

SCENA VI. 

Vlijfefolo . 
Jr> là con profpero vento 
yJ Comincio a navigar . Per altri forfè 
' Quell'incontro felice , 
Quel confufo parlar , quel dubbio volto 
Poco faria : Ma per UJifle è molto . 

- Digitized 



ATTO 

Fra l'ombre un lampo lòlo 
Bafta àrNocchierJàgace , 

Che già ritrova il" polo > 

Già ricono ice il mar . 
Al Pellegrin ben fpeflb 

jBafta un veftigio impreflò, 

Perchè la via fallace 

Non l'abbia ad ingannar . 
• Fra&c. {parte .) 

S CE N A Vii 

i 

Appartamenti di Deidamia • 
' : comede % e Deidamia • 

Lìc, *\/f A (è ancor noi vede/li, onde lo fai, 

IVA Che piacerti non può ? 
■Dr , VA Già molto intefi • 

Parlar di Teagene . 
Zie. E vtìoi di lui 

f u la fe giudicar degli occhj altrui ? 

Semplice va : m'attendi 

Nel giardino real : colà fra poco 

Col tuo fpofo veiìrò . 
Deid* Già fpofo ! 
X/V.Ei venne 

Su la mia Fe : tutto è difpofto . 

( 'vuol partire . ) 
Deid, Almeno. 

Padre ... Ah fonti x . ' 
Lìc. M'attende 

li Greco Ambafciador . Più non opporti , 

Sic- 
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P R IMO» Hi 

Siegui il configli© mio . 
Deìd. Dunque un comando 
Non è quello, o Signor . 
JJc- Sempre a una figlia 
Comanda il Genitor quando configlia 
, Alme incaute che torbide ancora 
Non provalle l'umane vicende , 
Ben lo veggo , vi fpbce , v'offende 
Il configlio d'un labbro fedel . 
Confondete con l'utile il danno : 
Chi vi regge credete tiranno : 
Chi vi giova chiamate crùdel . 

Alme &c. (parte. ) 

S C E N A VIIL 
Deidamia , indi Achille . 

i 

Deìd. A Li'idol mio mancar di fedelAh pri- 
j£\ Ch'altro lpolò ... (ma 
*Ach. E' permeilo C con ironia fdegnofa . ) 

A Deidamia l'ingreffo ? Io non vorrei 

Importuno arrivar . Come ! Tu fola ? 

Dov'è lo fpolò ? A tributarti affetti 

Qui fperai ritrovarlo . 

Deìd. E già fapefti ... . 
tAch. Tutto , ma non da te . Prova fublimc 

Della bella tua fede . A me , crudele i 

Celar sì nero arcano ? A me, che t'amo , 
' Più di me fteflòJA me,che in quelle fpoglle 

Avvilito per te » . . Barbara ... 
Deìd. Oh Dio , 

Non m'affligger ben mio : di quefte nozze 

Null a ( 

. - Digitized by Google 



ATTO 

Julia (àppi fin*or . Poc'anzi il Padre 
v enne a proporle , lftupidii ; m'intefi 
Tutto il fangue gelar . 
Acb. Pur , che farai ? , 
De id. Tutto fuor che Jafciarti.E prieghi,e piati 
A fvòlger Lieomede 
Ponganfi in ufo , Ei cederà , lè vuole 
Salvar la figlia : E quando ancor non ceda , 
Nulla fperì ottener , Fu Achille il primo , 
Che amai fin'ora , e voglio » 
Che fia l'ultimo Achille . Ah mi vedrai 
Morir cor mio pria che tradirti mai . 
Acb. Òh dolcifiìmi accenti ! E qual mercede 

Poflò renderti , o cara ? 
Deid. Eccola : Io chiedo , 

Se poffibile è pur , ch'abbi più cura 
Di non feoprirti . 
iAcb. E quefta gonna è poco ... 
Deid. Che vai, fe la fmentifce 

Ogni tuo fguardo , ogni tuo moto . I paffi 
Troppo liberi fon : troppo è ficuro 
Quel tuo girar di ciglio , Ogni cagione 
Balia a farti (degnar : nè feminili 
Son poi gli fdegni tuoi . Che più ? Se vedi 
^Un'elmo , un'afta ; o tè parlar ne Tenti , 
Già feroce diventi 9 

Efcon dagli occhj tuoi lampi , e faville 9 

1 irra fi perde , e comparifce Achille . 
^ch. Ma il cambiar di natura 

E' imprefà troppo dura, •• - h . , 
Deìd.E' dura imprefa 

A;iche l'opporfi a un Géaitor V Po&'io 

pun- 
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Dunque con quefta leufà 
Accettar Teagene . . 
tAcb. Ah no , mia vita * 
Farò quanto m'imponi . 
Deid, Or lo prometti > . • ■ ' 

Ma poi . . . 
**Aoh, No : quefta volta 

T'ubbidirò . Terrò gli ((legni a freno.: 
Non parlerò più d'armi ♦ E de* tuoi cenili 
Se più fedele efècutor non fono 
Corri in braccio al rivai , ch'ioti perdono. 
Sì Ben mio , forò qual vuoi 
Lo prometto a que' bei rai , 
Che m'accendono d'amor ♦ 

SCENA IX. , 
Vtiffe, e Detti. 

DeidTT* Aci : v'è chi t'afcolta .' 

tAch. X E tu ahi fei, (ad Vlif.pietio difdegn» 

Che- temerario ardifci 

Di penetrar quefte lègrete foglie ?.. 

Che vuoi ? parla, rifpondi , 

O pentir ti farò • . . 
Deid, Pirra ! 
Vlif.C Che fiero 

Sembiante è quello ! ) 
Deid. (Eia promena ? ) ( piano ad iAcb.") 
*4cb. ( E' vero . ) C ravvedeìtdoft . ) 

V. lif. Non fon di Licomede 

Quefte le ftanze ? 
Dtf/V.No, 

. VUf. 

" . Digitized by Google 




if a r* r o 

Vlìf. Straniero , errai . 

Perdona . . ( mol partire . 

Detd. Odi . E che- brami 

Dal Re ? . . * 

Vii/. La Grecia chiede.; 

Da lui navi , e guerrieri , or che s'affrettr. 

D'unirli armata alla comiin vendetta » * 
Acl>.( Felice , chi v'andrà!) '<' 
V/td. ( Tutto nel volto . * '. ' v ■ 

Già fi cambiò . ) v 
S'apre al valor altrui 

Oggi un illuuxe via . Corrono a quella 
. Imprelà anche i più vili . 
Ach. ( E Achille refta ! ) 
Derd. (Perigjiofo dimorfo ! )a Licomede 

Strankr ^ué%éla via.(W Vii/.) Sieguimi 

tsfclh Amico ( tornando indie: 

Dimmi :-Ie c^reebe navi 
Dove ad unirli andranno ? , : J • 
Veld. Pirra.Ma ... { dalla /cena minacciando. 4 
Ach. Già ti fieguó . ( Oh amor tiranno ! ) 

* ( partono . I 




•SCENA X 

Vliffe , ejtpi Arcade . 

Vlif. ì~\ lì delio di trovarlo ( Achilie, 
\J Per tutto mei dipinge, ©pirra ì 
Pelèone>' fuoi verd'anni . A 
Quel volto avea , me ne rammento . E po 
Quel parlar ..quegli iguardi.EVer^iìa UHfl< 




c 



i 



PRIMO» %K 

Fidarli ancor non dee . Poflò ingannarmi. 

. E quando ei fia , pria di parlar , bifogna '* 
. Più cauto il tempo , il loco , 

Le circoftanze elàminar . Felice 
E' in fuo cam min di rado 
, Chi varca i fiumi, e non ne tenta il guado. 
Tardi fin ch'è maturo 

Il gran colpo a fcoppiar , ma fia ficuro ; 
e^rc.Uiiflè. 

V/if. .preside 1 E in quelle - ■ ' 

Siùnze t'inoltri ? 
#rc. Entrar ti vidi , evenni 

Su Torme tue. 
Vlìf. Che raccoglierti intanto ? . 
%Arc. Poco, o Signor:Sol che Nearco è giunco 
-In quella terra or compie l'anno . 'A fecd 
Unafiglia gentil . Moftra per efla 
La real Principefia < - . 

Straordinario amor ... . 
Vlìf Come s'appella ? 
*Arc. Pirra . . 
tf/tfPirra! . \ . 

e^tfrà E per lei Nearco à loco 
Fra reali Miniftri . • * 

Vlìf. E quello è poco? 
t/4rc. Ma ciò che giova ? 
Vlìf. Ah mio fèdel facciamo 
Gran viaggiò a momenti . Odi , e dirai . ; ; 
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SCENA 

. Nearco , e detti. 
JVear. Q Ignòr , vieni , che fai ì 
1 ò T'attende il Re . 

i" Vlif. Qual'è il cammino? 
i\fc«r. E'quefta . (adtArcad. 
Vlif. Ti fieguo^diam<No poflb dirti il cedo.) 

{parte con JVearco . 

SCENA XII. 
tArcadefoh • 

CHi può dTJlnlè al pari 
Tutto vedenCiò che per gli altri è ofcuro 
Chiaro è per lui . No : la natura , o l'arte 
L'egual mai non formò . Dov'è chi fappia 
Com'ei moftrar tutti gH affetti in volto, 
Setfza averli nel cor ? Chi fra gli accenti 
Facili ubbidienti 

- L'anime incatenar ? Chi ad ogni Utente 
Cambiar genio , tenor, lingule fembiante. 
Io noi conofco ancor . D'Ulifle al fianco 
Ogni giorno mi trovo ; (y°* 
E ogni giorno al mio fguardo Uliffe è nuo- 
Si varia in Ciel tal'ora , 
Dopo l'eft iva pioggia , 

fc'Iride fi colora , 
Quando ritorna il Sol . 
Non cambia in altra foggia 

Colomba al Sol le piume , 

Se va cambiando lume 

Mentre rivolge il voi . 

Si &c (.parte.-) 

SCE- 
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PRIMO. 

SCENA XIII. 
Deliziofa neIJa Reggia di Licomede . 

■ 

Achille e Deidamia^poi Licomede, e Teagene* 
, De/."|^TO Achille , io non mi fido 

XN Di tue promeflè. A Teagene in faccia 

Non fàprai contenerti . U tuo calore 

Ti fcuoprirà . Parti fe m'ami . 
Acb. Almeno 

Qui tacito in difparte 

Lalcia ch'io regga il mio Rivale . 
Deid. Oh Dio ! 

T'efponi a gran periglio . Eccolo . 
zAcb. Ah quello ( turbando]}. ) 

Dunque è l'audace ? E ò da foffrir ? . . . 

' Già ti trafporti . 
*Acb. Un'impeto primiero 

Fu quello : è già fedato . Or fon ficuro ' 
Deid, Tu parlerai . 
tAcb* Non parlerò ; tei giuro • 

S$ ritira in lontano . 
TJc. Amata figlia, ecco il tuo Spolb : & ecco 

Illuftre Teagene 

La Spòla tua . * 

zAch. [ QuUòllerar conviene . ] 

Tea. Chi afooita , o Principerà 
Ciò che de' pregi tuoi la fama dice 
La crede adulatrice : e chi ti mira 
La ritrova maligna . lo che già fono 
Tuo prigionier, t'offro quell'alma in dono . 

^ ^ Digr ^* ^ ' ' ogle 
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Ach. [ Che temerario l ] [ confederando fde- 
gnofamente Te ags' avanza fenza avvedercene « 
Deid, A così alto légno 

Non giunge ilmerto mio . Tanto efàltarlo 
Non dei . . . Pirra ! che vuoi ? parti . 
£ avvedendo/i che già *Ach. è vicino a Teag* ] { 
cAch. Non parlo . 

fi ritira in lontano come /opra « 
Deid. £ Dei ! qua! timor m'aflàle ! 3 
Tea. Chi è mai quefta donzella ? 
Lic, E' il tuo Rivale . ' 
Deid. [ Son morta * 3 
sAch. ( Ah "mi conoìce . ) 
Lic. E Pirra il lòlo 

Amor di Deidamia . Altre non vide ■ 
Più tenere compaghe il mqndo intero . 
Deid. [ Ei parlava da fcherzo ,e difle il vero»] 
Iàc. Deidamia orche ti lèmbra 

Di sì degno Conforte ? 
Deid. I pregi , o Padre 

Ne ammiro, ne comprendo; 
Ma... 

Z/V. Tu arroflìfei ! Il tuo roflbre intendo ? 

Intendo il tuo roflbr : 
Amo vorrefti dir ; 
Ma in faccia al Genitor 
Parlar non vuoi . 
Il farti più (offrir 
Sarebbe crudeltà : 
Reftino in libertà 

• QJi affetti tuoi. Mendo Sccpartè: 
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ì . S C E N A- XIV. 

^Achille, Deidamia % eTeagenè* 



A c/foE. CJfr H altre fpoglie aveflì. 1 
* 7^7. fl! Or che fiam foli 



Prineipeffa gentil , foffri ch'io fpieghi 
L'ardor di quefto lèn : foffri ch'io dica 2 . J 
Deid. jtfon parlarmi d'amor : Ne fon nemica; 
i5JiW?iMjft ogni Am?More, 
Ce nri^ir gli i/^nni fu? , 
Con vantar un «revde &dk*e 
ftif»e$(mr ne' petti a/« .riti . 
• O no r& ,© b pia a. 

Tu wrraactan^ rrce/FM»)*? ■'• 
Or da me voi refl / a$fef£o , 
Con eh/amarmi tuo bel numé ; 
Tua fpsranza e#t<5 diletto / 
Ma iperar?© , è va rotì . 



/wrte vf<#. // jtfw/ff / /<?r jjw hzW entrarci 
Tea. Giufti Numi f £ in tal guha 

Deidamia m'accoglie ? In che fon reo ? 

Che fu? Sieguafi. £ vuol feguir Deid. 
r Ach. Ferma . Ove t'affretti ? {arrecandolo* 
Tea. A Deidamia appreflò . 

Raggiungerla desìo . 
zAcb. Non è permeflb « fifoluto* 
Tea. Chi può vietarlo ? 
c/&#. Io . 
Tu ! 

I t A** 




ATTO 

eh. Si . Nè giammai , 

Sappilo,io parlo invano, (parte lentamente 
Tea. i Delle Ninfe di Sciro il genio è ftrano. 3 
E pur quella fierezza 

*A un non fo che,che piace. Odiala dimmi 
Almen perche? 
Ach. Diflì abbaftanza . partente cóme /opra * 
Tea. E credi , 
Che di te fola io tema ? 
!.. Credi baftar tu fola ? 
[~ Acb. Io batto : e trema « cùn Atta feroce / 
Tea . [ Quell'ardir in'inn W>ra ] da fe . 
i - £fe *4g Ah, mancator,n5 feicoateato ancora.] 

Nell'atto cbf Achille/? rivolge forfarììrì incontra fu la 
[cena Deid.,. the gli dice [degnata il ver/o /addetto*, 
e lo lafcia c&tfyfav^* — 

-^dcb. [ Mifero ! è ver : traicorfi ! 3 
Tea. Ricolta : io voglio 
Bilia Ninfe ubidirti ;« per mercede 
Bramo fohde* tuoi fdegni 
L'origine (àper . Dì . . . Ma . . . Sofpiri ? - v 
Mi guardi ? Ti confondi ? 
Qual cambiamento è il tuo?ParJa,rilpondì. 
*Acb. Rifponderti vorrei 

Ma gela il labbro , e tace « 
lo refe amor loquace > 
Muto lo rende amor . 
Amor che a lùo talento 
Rende un'imbelle audace , 
E gbbatte in un momento 
Quando gli piace un cor . 

Rifponderti &c. 
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PRIMO. H 

SCENA XV. 
Teagene filo . 

- 

S On fuor di me ! Quanto fon mai vezzofe 
L'ire in quel volto! ah forfè m*ama,e ch'io 
Siegua un'altra non foffre . E così prefto 
E' amante , & è gelofa ? Una donzella 
Parlar così : Così moftrarfi audace ! 
Intendèrla non fo ; So che mi piace . 
Chi mai vide altrove ancora 
Così amabile fierezza , 
<3he minàccia & innamora : 
Che diletta , e fa tremar . 
Cinga il brando , Se abbia quella 
L'alia in pugno , e l'elmo in 
E c^njpallade in bellezza 
qià potrebbe contraftaf . Chi&e. 

parie: 




■ 
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ATT O IL 

SCENA PRIMA. 1 

Logge terrene adornate di ftatue rappre- 
fentanti varie imprelè d'Ercole . 

Vlijfe, e àrcade. 

^rcnp Utto , come imponefti , 

X. Signor,già preparaùSon proti i doni 
Da prefèntarfi al Re . Mifchiai fra quelli . 
Il militare arnefè 

Lucido , e terfo . I tuoi feguaci iftrulfi ^ 
Che fimular dovranno 
Il tumulto guerrier . Spiegami al fine 
SI confufò comando : 

Tutto ciò che ti giova ? E doge ì E quando? 

Vltf. Fra mille Ninfe , e mille^ 
Per diftinguere Achille . 

e/fre E come ? 

Vlìf. Intorno 
A quell'elmo lucente , a quell'usbergo 
Lo vedrai vaneggiar . Ma quando afcoltì 
Il fuon dell'armi , il generolò invito i 
Delle trombe (onore , allor vedrai 
Quel fuoco a forza oppreflò 
Scoppiar feroce > e palelàr (è fteflb ? 

<Arc, Di troppo ti lufinghi . 

Viiji Io fo d'Achille 
L'indole bellicofa : io (ò , che all'armi 
S'avvezzi dalle falce : e, fo* che in vano 



SECONDO» i 35 

Si preme un violento 

Genio natio, che diventò coftume ; 

Fra le ficure piume 

Salvo a pena dal mar giura il nocchiero 

Di mai più non partir : lènta > che l'onde 

Già di nuovo fon chiare ; 

Abbandona le piume , e corre al mare ; 
*Arc. 'Ai pur tant'altri indizj . 
VUf Ogn'altro indizio 

Solo è dubbiofo: a quella prova unito 

Certezza diverrà . Quella è. la prova 

Arcade più ficura , 

Dove co' moti fuoi parla natura ~. 
Are. Ma , le come fupponi , 

Ama Deidamia : anche palefe , a lei 

Toglierlo non potrem . 
Vlif. Con l'arti occulte 

Pria s'aftrÌMM^a feoprirfi : Indi , (coperta > 

AflTalirò quéiràlma a forza aperta . 
. Le addormentate allora 
, Fiamme d'onor gli detterò nel lèno ; 

Arroflìr lo farò . 
Are. Sì , ma non veggo 

Agio a parlargli . E' cuftodito in gufta . . . 
Vlif. I/occafión s'attenda , e lè non giunge » 

Nafcer fi faccia . Io tenterò .... 
tArc. T'accheta : . 

Vien Pirra a noi . Parlale adefio . 
Vlif. Eh Iafcia , 

Che venga per fe Gena . Ad altro intefo 
Mi fingerò. Tu deliramente intanto 
Ofier vane ogni moto . 



K A T T 6 

SCENA II. 

Achille in difpdm y e detti . * 

idCGco iltìnerriero > 

JCi Che la Grecia inviò . Se la mia -Bella 
N©n róetafle ; oh qua! diletto avrei 
Di ragionar con tei ! Muover4a ad ira 
Ch'io Toflervi non dee . 

Vii/, (Che fe b (fiato ai Are. 

Are. CTi mira (f iotto a d Vii/. 

Vlif. Di quell'albergo in vero 

{■Guardando le fiatate .) 
Ogni arredo è real . Que' fcuhi marmi 
Sembran pieni di vita * Eccoti Alcide , 
Che l'Idra abbatte. Ah gli fi vede in volta 
Lo fpirito guerrier ! L'anima eceeHà 
Gli àl'indnftre Maeftro iqÉJfrte accolta . 
(Guarda iè m'ode 0 WianoadtArc. 

e^T.(Attentamente afeoka,) (Piano ad Vlifi 

Vii/. Ecco quando dal fuolo 
Solleva Antèa per atterrarlo : e l'arte 
Quì fuperò le ftefia . Oh come accende 
Quando è sì al vivo efpreflfo 
Di virtude un'efempio! Io già vorrei 
Efòre Alcide . Ohgenerofo, o grande 
O magnanimo Eroe ! Vivrà il tuo nome - 
Mille fècoli > einille • 

r Acb. (Oh Dei ! Così non fi dirà d'Achilie „> 

Vlk (Et or ?> (Piatto od ±4rc. 

•Are. (S'agita , e parla .> 

VRfi (Oflèrva adeflo .) ^ t 

* * '/ % - Che 
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Che miro ! Ecco l'ifteflo 

Volgendo/i ad altra parte + 
Terror dell'Érimanto 
In gonna avvolto aJia fua Jole accanto « 
Ah l'artefice errò : Mai non dovea 
A quella di viltà memoria indegna 
Avvilir lo'fcalpello . 
Qui Alcide fa pietà : Non è più quello . 
^c.(E'véro,è vero.Oh mia vergogna eftrema!} 
Vltf. (Arcade che ti par I) 

Piano ad Are* 
tArc. (Parmi che Frema .) 
Vlif. (Dunque s'afiàlga .) * 

S'incarniva wrfi Àch* 
*Arc.(\\ Re.Guarda,che tutto (trattenendolo . 

Il diléguo non fcuopra .) 
Vlif. (Ah. m'interrompe in fili finir dell'opra .) 

N A I II. 




« * 

Licomede > e detti . 

■ 

jL/c.T)frni appunto ti bramo,attendi. Uliflè 
X Vedi che il Sol di già tramonta;Onori 
Un Ofpite sì grande 
Le meniè mie . 

Vlif. Mi farà legge il cènno 
Invittiflìmo Re . 

Lic. Le navi , e l'armi , 
Che a chieder mi venirti , al nuovo giorno 
Radunate vedrai . Vedrai di quanto 
Superai la richieda : Et a qual fegno 
Gli amici onoro, e un Meflàggier sì degno ? 

DO u ' 




i*' . r À ir .-y o 

piif. Sempre eguale a fe ftefTo > 

E* del gran Licomede * 
Il magnanimo cor . Da me fepranho 
I congiurati a danno 
Della Frigia infedel Principi Achei 
Qual amico iu lèi . Nè lieve prova 
Ne fian Tarmi ì e le navi , • 
Che ti piacque apprettarmi . 
(Altro quindi io trarrò, che navi, ed armi.) 
Quando il foccorfo apprenda , ' 
Che dal tuo Regno io guido ; 
Dovrà fui Frigio lido 
Ettore impallidir . 
Più gli farà Ipa vento 
Quello foccorfo fo lo , 
Ché~ cento inlègne , e cento ; 
<s . Ch'ogni guerriero ftuolo : 

s Che quante vele jfjftfnto 

Seppe *Ià Grecia aprir . 

Quando &c parte. 

SCENA IV. 

licomede , Achille , e poi Nearco . 

JL/V.T TEzzofa Pirra il crederai ? Dipende 

V Da te la pace mia . 
%Acb. Perche ? 
■Uc. Se vuoi 

•f Impiegarti a mio prò ; ren4i felice 

Un grato Re . ' . v 
iAcb. Che far pofs'io ? 
Lic, M'avveggo > - ; % 
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Che a Deidamia fpiace 
Unir fi a Teagene . 

irfcb.Ebenl . (Comincia [<t turhtirft 

Ltc. Tu puoi 

Tutto fui cor di lei . 
' tAcb. Come ! E vorrefti 
Dame? 

JJc* Sì che la Icelta 

Tu le infegnaffi a rifpettar d'un Padre 2 
Che i meni del fuo Spofo 
Le facefti oflèrvar : Che amor per lui 
Le inlpirafti nel lèno : Onde l'accolga 
Come è il dover d'un'amorolà moglie . 

Acb.CQudlo pur deggio a voi mifèreJpo k glie.) 

^ (Con ira. ~ 

i/c. Che dici? 

Acb. E tu mi credi (Reprimendoli a forza : 

Opportuno iilromento . . . Ah Licomede 

Mal mi conofci. Io? ..Numi eterni! Io..cerca 

Mezzo miglior . 
Zac, Che ti fgomenta ? E' forfe 

Teagene uno Spofo 

Che non meriti amor ? 
lAcb. (Mi pèrdo . Io lènto » > 

Che fonrir più non polio .) 
Lic. Alfin la figlia 

Dimmi a qual'altro mai ^ % 

Meglio unir fi potea • 
Acb. (Sofferfi affai .) 

Signor.... ' fifikltfà- 

'jtfear. Le regie menlè };, 

iicomede fon pronte ; 
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Lio» Andiamo . Udifti 
Pirra i miei (énfi . A te mi fido . Ah fia 
Frutto del tuo fiidor la pace m ia . 
I?a che fi (pieghi almeno 
Quell'alma contumace , 
Se l'amor mio le piace , 
. Se vuol rigor da me . 
Dì, ch'ò per lei nel ièm> 
Di Re ., di Padre il core : 
Che appaghi il Genitore * 
O che ubbidita ti Re . • 
^ • Ea &c. parte * 

C E N A V. 



^Achille y e Nearco . 




^TOn parlarmi Nearco 
Jfc^l Più di riguardi : ò Inabilito: adeflb 
No/i Iperar di (èdurmi . Andiamo*. 
Near. E dove? 

Otcb. A depor (mede vefti . E che ? Degg'ia 

' Pafiar così vilmente 
Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
O' da (offrir ! Le mie minacce or veggo 
Ch'altri deride : ingiuriofo impiego 
Or m'odo imporre : or negli e(èmpj altrui 
I falli miei rimproverar mi lènto : 
Son fianco d'arroflirmi ogni momento . 

Near, Un roflòr ti figuri,. . . 

pAcb, Ah taci: Affai . « 

'O tollerato i tuoi * . ; • 
Viliflìmi configli . Altri ne inteli/ 

Dal 
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Dal Teflàla Maeftro : E allor fapea 
Vincer nel corfo i venti , 
Abbatter fiere , e valicar torrenti » 

Et ora « . . Ah che direbbe >. 

Se in quella gonna effeminato , e molle 
Mi vedefle Chirone ! Ove da lui 
M'afconderei ? Che replicar , fe in volto 
Rigido mi chiedeflè ; ov^è la fpada ? 

Ove l'altr*armi Achille ? AH di mie fcuole 

Tu non ferbi-akro fegno , 

Che la cetra avvilita ad ufo indegno . • 
jtfèar. Bafta Signor: più no m'oppongo^l fine; 

Son perfuafo anch'io ,•-'*: 
Acb< Ti par Nearco * 

QuelVozio verdognolo 

Deino di me ? 
fijcar. No : lo conofco . E' tempo , 

Che dal fonnoti detti : 

Che ti fvolga da quefti 

Impacci feminili , e oorra altrove 

A dar del tuo gran cor nobili prove , 

E* ver che Deidamia 

Priva di te non avrà pace * e forfè 

Ne morrà di dolor : maquandoancora 

N'abbia a morir ; qon /arredar per lei ; 

Vagliono la fua vita i tuoi trofei \ 
*4cb. Morir \ Dunque tu credi , ' 

Che non asbfcte^òftanza 

Di vederi! lafciar ì 
iVfcwr. Caftan» ! E come 

Potrebbe averne una donzella amante , 

Che perda il folo oggetto , 

- Digitized by Googl 



Della fua tenerezza ? Ilfòl conforto , 
L'unica fua fperanza ? 
<Ach. ( Oh Dei ! ) 
Near. Non fai, ' 
Che fe ti fcofti mai 

Da fuoi fguardi un mometo, è già fmarrita, 
Non à ripofò , a ciafchedun ti chiede , 
Ti vuol da tutti ? E in quefto punto ifteflb 
Come credi che ftia ? Già non à pace > 
. Già dubbiofà , e tremante . . . 
tAcb. Andiamo . > ' 
Near. E fei 

Pronto a partir? . ; 
tdcb.No: ritorniamo a Jei . 
Potria fra tante pene 
Lafciar l'amato Bene 
Chi un cor di tigre avefle 
Nè baderebbe ancor . 
Che quel pietofo affetto , 
Che a me fi defta in petto , 
Senton le tigre iftefle , 
Quando le accende amor . 

Potria &c. 

S C E N A VI. 

♦ 

v Near co filo* 

OH incredibiiè , ohftrano ' ' 
Miracolo d'amor ! Si muova all'ira ; 
E' terribile Achille . Arte non giova , 
Forza non bafta a raffrenarlo : andrebbe 
Nudo in mezzo agl'incendj ; andrebbe folo 

. • Ad 
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Ad affrontar miUe nemici , e mille: 
Penfi a Deidamia ; è manfiieto Achille J 
Così Leon feroce » 

Che fdegna i lacci , e freme i . 

Al cenno d'una voce. 

Perde l'ufato ardir • 
Ed a tal legno obbtìa 

La ferità natia » 

Che quella man ché teme:. 

Va placiCa a lambir , 

Così 8cc; paridi 

SCENA VII» 

* • « 

Gran fala illuminata in tempo di notte cor» 
rilpondente a diserti appsrtamenti pari- 
mente illuminati . Tavola nel mezzo , cre- 
denze all'intorno , logge nell'alto ripiene 
di mutici ., e ipettatori . Licomede , Tea-* 
gene, Uliflè, e Deidamia. leduti a menfa . 
Arcade in piedi accanto ad Uliflè , Achille' 
in piedi accanto a Deidamia • 

COR O. 

LUngi lungi , fuggite fuggite 7 
Cure ingrate, molefti penfieri ì 
No , non lice dei giorno felice, 
Che un iftante fi venga a turbar^ 
Dolci affetti , diletti (inceri 
Porga Amore , miniftri la Pace i 
E da' moti di gioja verace 
^ Lieta ogn'alraa fi feota agitaf 
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lungi lungi , fuggite fuggite 

Cure ingrate moJefti penfieri : 
* No , non lice del giorno felice » 
Che un iftante fi venga a turbar , . 
%ic. Fumin le tazze intorno 

,D Cretentè liquor . . 
Veld* Pirra , lo lai* 
Se di tua man non viene ~> 
L'ambrofia dégli Dei» 
Vii bevanda parrebbe a' labbri miei l 
Jtcb. Ubbidifco . Ah da quella 
Ubbidienza mia 
Vedi fe fido fia di Pirra.il core ; 
Tea. ( Che Urano affetto ! ) . 

Guardando Deidamia » & ^Achillei t 
lAcb. { Oh tirannia d*amore l ) 

Neil* andar e a prender la tazza . 
JJc. Quando da* greci lidi i voftri legni 

L'ancore fcioglieranno ? adVHJpti 
Wtf> Al mio ritorno • 
Tea. Son già tutti raccolti ? 
VUf. Altro non manca , 

Che il ibccorlò di Sciro . 
Ue . Oh qual mi toglie. 
Spettacolo fublimé 
La mia canuta età ! 
plifit Non fi trafcuri 

Én Paggio porge la tazza ad Achille , egli nel 
prenderla fente il difcorfo artifìciofi d'Vlifi 
fe 9 e refta attonito ad afcoltarlo . 
l'opportuno momento . ) E' di te degna 
Gran Re la brama . Ove mirar più mai 

Tant' 



SECO ìf D 0 . 4$ 

Tant'armi , tanti Duci, 
Tante fquadre guerriere , 

Tende , navi , cavalli , afte , e bandiere ? 
Tutta Europa v'accorre : Ormai fon vuote 
Le felve , e le Città . Da' padri iftefli , 
Da' vecchi padri invidiata , e fpinta 
La gioventù proterva 
Corre all'armi fremendo. (Arcade oflèrvai) 
Deid.Virra, ' . 
*Acb. E' ver . 

Si rifcuote , prende la tazza % iìncamlna % 

e poi torna a fermar/i . 

Vlif. Chi d'Onore ; 
Sente ftimoli in ièn x ehi là che fia 
Defio di Gloria or non rimane - A pena 
Reftano , e quali a forza 
Le Vergini , le Spole : e alcunché dura 
Necemtà trattien , coj Ciel s'adira r ! 
Come tutti gli Dei l'abbiano in ira . 

0*/W. Ma Pirra . 

Acb. Eccomi . ( Va eoa la tazza a Deid. 
Deid. ( Ingrato ! 

Piano ad ^Achille pel prender la tazza . 

Quelli di poco amor legni non fono ? ) 
Acb, (Non ti (degnar: bell'idol mio,perdono.) 
Lic. Olà , rechili a Pkra 

L'ufata cetra : a lei Deidamia imponi, 

Che a le corde fònore 

La voce unilca , e la maeftra mano* 

Tutto farà per te . 
Deid. Pirra , fè m'ami 

Seconda il Genitore . 



14 ATTO ! 

^/&.Tu il vuoiPfi faccia.(Oh tirannia tfamore!) 

* 

Vn paggio gli pttftnta la cetra , er altri pongono un [e* 
dtle da un lato della Scena , a vifta della menf 

T ?a. C Tanto amor non comprendo . ) 
Vljf. Arcade adeflò è tempo . Intendi ? 

_ piano ad ^Arcade , 
*Arc. Intendo . ( piano ad Vlìf* e parte . 
(tAcb . eanta accompagnandofi con la lira» ) 
J*4eb z Se un core annodi , 

Se un'alma accendi x 

Che non pretendi 

Tiranno Amor ? ■ 1 

Vuoi che al potere ^ 
Delle tue frodi . 

Ceda il làpere , 

Ceda il valor . 
Coro • Se un core annodile un'alma accendi, 

Che non pretendi tiranno Amor • 
web* Se in bianche piume 

De' Numi il Nume 

Canori accenti 
, Spiegò talor ; 

Se fra gli armenti 
Muggì negletto , 
Fu fotoeffetto 
Del tuo rigor. 
Coro • Se un core annodi,(è un'alma accendi, 

Che non pretendi tiranno Amor . 
De* tuoi fèguaci 
Se a far fi viene, 
Sempre in tormento . 

■fi. s v 
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secondo: 4*ì 

Si trova un cor : 
* E vuoi che baci 

Le fue catene, 
i Che fia contento 

1 Nel fuo dolor . 

• Coro l Se un core annodi,fè un'alma accendi,' 

Che non pretendi tiranno Amor . 

M Comparir de* detti fortéti da' feguacì dìVHftì'in* 
ttttomfe $1 canto d' Achilli • 

tic. Quelli chi fon ? 
Vlif. Son miei feguaci » e al piede 
l Portan di Licomede 
r Queiti per cenno mio piccioli doni j 

Che d'Itaca recai . Loftùeulàto 

D'Ofpite non ingrato 

Giudo è che fiegua anch'io . Se troppo oiài 

Ilcoftume m'aSòlva. ' 
tic. Eccede ijègni 

Sì genero (a cura . 
'Acb. C Oh Ciel! che miro! ) (avvedendofi 

dell'armaduraebe venne fra' doni.') 
Uc. Mai non fi tinfè in Tiro 

Porpora più vivace I ammirando le vefti. 
Tea. Altri fin'ora ammirando l'fvajt. 

Sculti vafi io non vidi : 

Di magillero egual ! - 
DeSd. L'Eoa marina ( ammirando le gemme i 

Non à lucide gemme al par di quelle ! 
Acb. Ah chi vide fin'ora armi piti belle?(»/*-' 
>a 9 vuol andar a veder p'tit da vicino le armi. 
Jei(L Pirra che fai ? Ritorna 

• - * - ~ ' 
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Agl'intcrrotti carmi . 
Acb. (Che tormento crudele !) 

{torna a federe .) 
Di dentro . A Jrarmi all'armi . 

S'ode gran ftrepito farmi » e di /tromenti militari . 
Tutti fi levano /paventati /oh Acb» refìa fedendo in 
aito feroce . 

Zie, Qual tumulto è mai quello ? 

Are. Ah corri Uìiflè , (Jìmulando /pavento . 

Corri l'impeto inlàno 

De' tuoi feguaci a raffrenar . 
*Vlif. Che avvenne ? {fingendo effer forprefo . 
t/frc.Non fo per qual cagion fra lor s'accelè, 

E i cuftodi reali 

Feroce pugna . Ah qui vedrai fra poco 

Lampeggiar mille fpade . 
Deid. Aita , o Numi . 

Dove corro a celarmi . (parte intimorita . 
Tea. Fermati Principelfa . (parte feguendola. 
Di dentro . All'armi all'armi . 

■ • 

« 

S'ode firepìto come [opra . Licomtdefnu dando la fpada 
corre al tumulto . Fugge ogn'uno , VUJfe fi ritira in 
di/parte con Arcade ad offervare deb* che fi leva già 
invafo Zefiro guerriero • 

, S C E N a m 

^Achille, è % VHffe con àrcade indi/parte. 

O (fronte 
Ve fon ? Che afeoltai ? Mi fento in 
Le chiome follevar ! Qua! nebbia i lumi 
Offufcando mi va ! che fiamma è quefta 
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Onde fento avvamparmi ! ^ . 
Ah frenar non mi poflb: all'armi, all'armi « 
S'incarniva furicfo , e poi fi ferma awedendoft 

d'aver in mano la cetra . 
Vlifs. (Guardalo .) [Piano ad Are, 
*Acb. E quella cetra 
Dunque è l'arme d'Achille? Ah nor la forte 
Altre n'offre , e più degne; A terra, à terra 
Getta la cetra , e va all'armi portate 

co' doni d'Vlijfe . 
Vile iftromento . All'onorato incarco 
Dello lèudo pefante (imbraccia lo feudo . 
Torni il braccio avvilito . In quefta mano 
Lampeggi il ferro . Ah ricomincio adeflq 

(Impugna la fpada .) 
A rawifar me fteflb . Ah foflì a fronte 
A mille fqtiadre , e mille . 
Vlif. E qual farà , fe non è quello Achille l 

(palefandof) 
%Ach. Numi ! Ulifie ... che dici ! 
Dlif. Anima grande , 
Prole .de' Numi , invitto Achille » alfine 
Lafcia che al fen ti ftringa. Eh non è tempo 
Di finger pin . Sì , tu la fpeme fei , 
Tu l'onor della Grecia , 
Tu dell'Afta il terror . Perche reprimi 
. Gl'impeti generofi 

Del magnanimo cor? Son di te degni ; 
. Secondali Signor . Lo fo , lo veggo 
Raffrenar non ti puoi . Vieni : io timido 
Alle palme , a' trofei . La Grecia armata 

Nqoafpetta che te . JL'Afia nemica 
• • Non 
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Non trema che al tuo nome . .Andiarn .' 
jAch. Sì : vengo , (rifoluto . 

Guidami dove vuoi Ma «.. (Jì ferma 
&8f. Che t'arrefla ? 
] Acb. E Déidamia ? 
&lif E Deidamia un giorno 5 

Ritornar ti vedrà , cinto d'allori , 

E più degno d'amor ♦ : .1 

*Ach. E intanto ... . 

E intanto, : ^ 

Che d'incendi» d i guèrra 




Di Dardano le mura 
Diomede efpugnò : D'Ettore ottenne 
le IpogJie Idomeneo : Di Priamo il trono 
Miièr tutto in faville 

Stèndo , A jace ... E che faceva Achille . 
Achille in gonna avvolto 
Traea mirto » e fepolto 
Fra l'ancelle di Sciro i giorni fui : 
Dormendo al fuon delle fatiche altrui . 
iAh non fia ver : Deftati al fine : emenda 
11 grave error : Più non (offrir che alcuno 
Ti miri in quelle Ipoglie . Ah iè vedefli 
Qua! oggetto di rifo (do 
Con quei fregi è un guerriero.In quello (cu- 
Jx> puoi veder . Guardati Achille , dimm. 

Gli hva lo feudo . . • . 
Tiriconofci? é 

Prefemwdoh lo feudo, r 
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x Ach. Oh Wfèognofi ì oh indegni v 
Impacci del valor , come fin'ora 

? Tollerar vi potei ! Guidami Uiifle 
L'armi a veftir . Fra quelli ceppi avvinto 
Più non farmi penar . 

Vii/, Sieguimi , C ò vinto . ) ( s'incarnivano. 

4 

S CENA IX. 

». 

Neqm, e detti. 

ivW.IJTrra , Pirra , ove corri ? 
tAcb^JL Ànima vile 

(Rivolge ndoft con if degno .) 

Quel vergogno fo nome 

Più non t'efca da' labbri . I miei roflbri 

Non farmi rammentar .. 
Near* Senti: Tu parti? 
E la tua PrincipeflTa ? 

Ohf. Achille andiani . 

AW.Che poflb dirle mai ? ' 

y&k. Dille che fi confoli t 

. Dille che m'ami , e dille 
Che partì fido Achille , 
Che fido tornerà . 
Che a fuoi begli occhi fòli 
Vuò ch'il mio cor fi ftempre : 
Che l'idol mio fu tèmpre , 
fine J'idoJ mio farà . Dille &cV 
• " " (Parte con VliJJ^ 

K £ SCE- 




ATTO 

S C E N A X. 



, . Nearco , e poi Detdamia . 

Ì\fcor. EjTerni Dei.'Qual fulmine iraprovifo I 
Strugge ogni mia fperan za! ove m'afcondo 1 
Se parte Achille : e chi di Teti aJI'ira 
M'involerà; Tanti fudori , oh ftelle I 
Tant'arte , tanta cura ... - j 

Deid. Ov'è , Nearco, 
IlmioTeforo. 

Itfear* Ah Principerà > Achille 
Non è più tuo . 

Deid. Che ! 

JVear. T'abbandona . 

Deid. I tuoi 
Vani fofpetti iogiàconofco . Ogn'ora 
Così mi tomi a dir . , j 

JVear. Volete il Cielo , 
Ch'or m'ingannaflì. Ah W&ap&tD Uliflè, 
L'à fedotto , il rapilce . 

Deid. E tu Nearco ! 
Così partir lo laici ? Ah corri , ah vola . . . 
Miferame ! Senti . Sòn morta! ah troppo 
Troppo il colpo è inumano l i 
Che fai? Non patti? . 

JVear* Io partirò > ma in vano**. ( parte • 




S C E N A Xt. 
Detdamia , ne fi* Tcagette . 

A Chillè m'abbandona ! 
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Mi lafcia Achille ? E farà vero ? E come , 
Come potè l'ingrato 
PenfàrJo lolo , e non morir . Son quefte 
Le promefTe di fede ? 

Le protette d'amor ? Cosi ? ... Ma in tanto* 
* Ch'io mi ftruggoin querele 

L'empio fcioglie le vele . Andiam , fi tenti 
Di trattenerlo . Il mio dolor capace 
Di riguardi or non è . Vadali , e quando 
Nè pur quefto mi giovi ; almen (ul lido 
Spirar mi vegga , e parta poi l'infido . 

Tea. Amata Principefla . 

Deid. (Oh me infelice ! (con impazienza , 
Che inciampo è quefto !) 

Tea. lo del tuo cor vorrei 
Intender meglio . . . 

Deid. Or npn è tempo . (in atto di partire. 

Tea. Alcolta . • * (feguendo/a . 

Deid. Non poflb . 

Tea. Un Colo iftante 

Deid. Oh Numi ! (impaziente. 

Tea.A Itine 

Mia Spofa al nuovo giorno . . . 

. Deid* Ma per pietà, non mi venir d'intorno . 

Non vedi Tiranno 

Ch'io moro d'affanno ? 

Che bramo , che in pace 

Mi laici morir ? 

Che ò l'alma sì oppreflfa » 

Che tutto mi fpiace : 

Che quali me ftefla 

* Non poflb foffr ir. Hoalkc. parte. 

C £ se* 
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SCENA XII. 



Teagenefolo, 

MA chi Ipiegar-potrebbe 
Stravaganze sì nuove ? A che mi parla 
Deidamia così ? Delira ? O cerca 
Di farmi delirar ? Sogno? Son dello? 
Poye fon mai ? Che laberinto è quello ! 
NelJ'orror d'ampia forefta 
Son confutò Pellegrino > 
Che fmarrito il fuo camino> 
Senza guida errando yà . 
Se s'incontra in jdoppia via 
Pubbio Ila tra quella , e quelja * 
Nè diftinguer là qual fia 
jCfi« al fentier Jo condurrà . 

Nell'orror &c. 

farti • 



fin dell'Atto, faconde 
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SCENA L 

Portici della Reggia eorrifpondenti al mare S 
navi poca lontane dalla riva » 

Wffé % ed Achille in abito militare « 

VVf< A ChiÌIé,or ticonofco.oh quitta parte 

^ 7** , DeI maeftofo m ° real fembiante 
Defraudavan Je vedi ! Ecco il guerriero « 
Ecco l'Eroe • Ringiovenita al Sole 
Elee così la nuova ièrpe : e fcmbra 
Mentre s'annoda , e icioglie , * 
Che altera fia delle cambiate fpoglie ; 
-A&Sfctua mercè,gran Duccio torno in vkzi 
Refpiro alfin : Ma qua! dVlacci appena 
Difciolto prigionier , dubito ancora 
Della mia libertà : L'ombre ò fu gl'occhi 
Deiracchiufo foggiorno, 

Mi fento il fuon delle catene intorno . 
Vlif..(, Et Arcade non vien ! ) 

Guardando intorno . 
zAch* Son quelle > UlnTe* 

Le navi tue ? 
Vii/. Sì : nè fuperbe meno 

Andran del pefo lor > che , quella d'Argo 

Già del fuo non andò : compenfà aflài 

Di tanti Eroi lo ftuolo y 

E i tefori di FrùTo Achille foto ♦ 
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tAch. Dunque , che più fi tarda ? 

Vlif. Olà nocchieri , 

Apprettatevi a terra . ( E pur non mira 
Arcade ancora ! ) (Come/opra . 

tAch. Ah , perche mai le fponde < 
Del nemico Scamandp 
Quelle non fon. Gome s'emendi Achille 
Là fi vedrà . Cancellerà l'indegne 
Macchie del nome mio , di quella fronte 
L'onorato fudor . Gli ozj di Sciro \ 
Scuferà quefta fpada: E forfè tanto 
Occuperò la Fama 

Co' novelli trofei , . " , . 

. Che parlar non potrà de* faJli miei . . 

Vii/. Oh Tenutoli vociloh petimento.'oh ardori 
Degni d'Achille ! E fi volea di tanto- 
Fraudar la terra ! E fi fperò di Sciro 
Nell'angufto recinto 

Celar furto sì grande l O troppo ingiufta ; 
Troppo timida Madre ! E non previde , 
Che a celar tanto foco 
Qgn'arte è vana , ogni ritegno è poco ? 
Del terreno nel concavo lèno 
Vafto incendio fe bolle riftretto > 
A difpetto del carcere indegno , 
Con più fdegno gran flrada fi fa.. 
Fugge allora, ma intanto, che fugge 
Crolla , abbatte , fovverte, diftrugge 
Piani, e Monti, Forefte, e Città. 

Del&c. 

sAch* Ecco i legni alla iponda 

Ulifie io ti precedo . (/incammina al mare. 
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SCENA IL 

a 

J 

M 

Arcade frcttolofo > e detti \ 

Vii/. \ Rcade , ah guanto 

x\ Tardi a venir! 
cfrc. Partiam , Signor , t'affretta , 

Non ci arreftiam . 
Vlìf. Che mai t'avvenne ? 
%Arc* Andiamo * 

Tutto fàprai . 
Vltf* Ma con un cenno almeno . . . 
c/frc.OhNumi! Ebra d'amor , cieca di 0egno 

Deidamia ci fiegue : io non potei 

Più trattenerla > e la prevenni . 

Piano ad Vliffe . 

Vlif. Ah quello 

Fiero aflalto s'eviti • 
Acb* Or che s'attende ? 

Tornando indietro impaziente . 
Vlif. Eccomi. 
tAch. Sì turbato 
* Arcade ! che recadi ? 
c4rc. Nulla . 
Vlif. Partiam . 

Ach. Ma che vuol dir quel tanto (ad Are, 
. Volgerti indietro > e rimirar ? Che temi ? 

Parla . 
Vlif. (Oh ftelle!) 

*Arc Signor . . . tremo . . . potrebbe 
li Re. faper la noltra 

C 4 P3T 
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Partenza inafpettata > ! 

Et a forza impedirla . 1 

Acb. A forza i* Io fono : 

Dunque fuo prigionier: dunque pretende.*» 

VIif.No: ma è faggio coafiglio 

Fuggir gl'inciampi v » : 
Vuol prenderlo per mano . 
Acb. A me fuggir ! Scojlandop* ■ 

^///Tronchiamo 
Le inutili dimore • Al mare al mare 
Or che Tonde à tranquille . 
Lo prende per mano, e f eco s* incarnine i j 

- 

S C E N A HI. 

* » 

II 

Deidamia, e detti * 

Chille ah dorè vaiPFermati Acliiifè. 
^Achille fi rivolge , vede Deidamia s'arreftano 
entrambi guardandoci fcambicvolmentefen- 5 

za parlare . 
(Or sì ch'io mi fomento .) 
Avendo la feiató Achille • 
Are. (E la Gloria,e l'amore ecco al cimento i) 
Deid. Barbaro ! E' dunque vero ? I 
Conpaffione 9 ma fenza /degno . 
Dunque lafciar mi vuoi ? 
Vlif. (Se a lei rifpondi «Fw/ro ad sAch , 

Sei vinto .) 
(Tacerò .) 
Deid. Quella , o crudele r 
Quella bella mercede; 

Digitized b****^le 
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Serbavi a tanto amore ! Alma sì atroce 
Celò quel dolce alpetto ! Andate adeflò 
Credule amanti , alle promene altrui 
Date pur fè . Quel traditor poc'anzi 
Mi giurava coftanza : in un momento 
latto pofè in obblìo : 

Parte , mi lafcia > e fenza dirmi addio ► 
*Aob. Ah ► 
Are. (Non refi rèe 0 
Veid. E qual cagion ti refe 

Mio nemico in un punto ? Io «he ti feci 
Mifèrame? Di qual delitto è pena 
Quell'odio tuo ? 
Acb.No* PrincipefFa . . • 
Vlìf. Achille . 

Acb. Due fòli accenti • aàVÌH 
Vlìf. COimè 0 
Acb. No , Principeflfo 
Non fon qual tu mi chiami 
Traditore , o nemico . Eterna fede - 
Giurai; lafèrberò. Legge d'onore 
Mi toglie a te; ma tornerò phYdegno "» 
De' cari affetti tuoi . S'io parto, e taccio 
Odio non è > nè (degno , 
Ma timore* e pietà. Pietà del tuo 
Troppo vivo dolor : Tema del mio 
Valor poco ficuro : Uno previdi , . 
Non mi fidai dell'altro . Io fo che m'ami 
Cara più di te flefia : Io feato ... 
^Achille. 
Acb. Eccomi; 

tArc. (E pur noti viene .) 
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^cl». Io fènto in petto- . . * . < 

Dff/V. Non piò , troppo , lo veggo , 

Troppo trafcorfi . AI grand'amor perdona 
I miei trafporti . E' ver : le fteflò Achille 
Deve alla Grecia , al Mondo, 
Et alle Glorie me : Va : non pretendo 
D'interromperne il corfo . Avrai feguaci 
Gli affetti, i voti miei. Mà già ch'io deggto 
Reftar fenza di te ; fia meno atroce , . 
Sia men (libito il colpo . Abbia la mia 
Vacillante virtù tempo a raccorre 
Le forze fue . Chiedo un Ibi giorno , e poi 
Vattene in pace . Ah non fi niega a' rei 
Tanto fpazio a morir : temer degg'io 
Ch'abbia a negarli a me ? 

r Arc. (Se un giorno ottiene . 
Tutto otterrà .) 

Veid. Penft 1 Non parli! E Me 
Tieni le luci al fuol ? 

tAcb. Che dici Uliflèr 

AdVliffequaJtco* timore. ■ 
: Vlìf. Che Signor di te ftefib 

Puoi partir , puoi reftar: Che a me non lice 

Premer più quello (bolo : 

Che a venir ti rifolva ; o parto folo . 

Acb. ( Che anguftia !) 

DeiJi E ben rispondi . 

tAcb. Io refterei 

Mi...Udifti: (vocsttMtdoleWÌfc . 

Vlij: E ben rifolvi . 

*Acb. Io verrei teco » 
Ma.*, vedi. (accennundogìWeìà. 

* - Digiti: «Z^'^'gle 



T E R Z 0. 'u %9 
Deid. Eh già comprendo , . * 

Già di partir fcegliefti : 
Va ingrato . Addio . (Mofirando partirei 
Ach. Fer m a Deidamia . {Seguendo la . 
7)lif. Intendo 

'Ai la dimora eletta : 
Reda imbelle i iotiJa&io. 

' Moftrattdo partire * 
Ach. Ulifle afpetta . 
Deid. Che vuoi ? 
VHf. Che brami ? 
Acb. A compiacerti . . . (Oh delle 

A Deid. poi da fe . 
E' debolezza. ) A feguitarti . . . (Oh Numi 

ad Vii f. 

E' crudeltà .) Sì la mia gloria efigge . . . 
No l'amor mio n5 foffré.. o glorialo amore! 

Are. (E* dubbio ancor chi vincerà quel core.) 

Deid. E ben , già che ti coda 
Sì piccola pietà pena sì grande , 
Più non la chiedo. Or da te voglio un dono,' 
Ch 'è più degno di te . Parti : Ma prima 
Quel gloriqfo acciaro 
Immergi in quedolèn . L'opra pietolà 
Giova ad entrambi . Ad avvezzarti Achille 
Tu cominci alle dragi : io fuggo almeno 
Un più lungo morir . Tu lieto vai 
Senza aver chi t'arredi Io fon contenta 
Che quella dedra amata . piange ♦ 

Arbitra di mia forte 
Se vita mi niegò , mi dia la morte • 

tAre. (Io cederei .) 

C * ° m>zec r»»<i- 
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Deicl. L'ultimo dono . . . 

%Ach. Ah taci, ' ' m V 

* Ah non pianger mia vita ► UJiflè oJfmaÉ 
L'òpporit è tirannia v ; 

VHf. Lo veggo . ■ - j 

Alfine (foto 
Non chiede , che un fol giorno- . Un^iarna 
Ben puoi donarmi * | 

Oh quello no . Men vada 
D'Achille a' Duci Argivi 
Le glorie a raccontar . Da me fapranno 
Qual nobile lùdor le macchie indegne jj 
Lavi del nome tua » Quai fculè illuftri 
Fa degli ozj di Sciro 
Già la tua fpada : e di qual ferie augura 
Va per te di trofei la fama onufta . 

*Ach. Ma valor non fi perde ♦ . » 

Vlif. Eh di valore 

Più non parlar . Spoglia quell'armi: a Pinra 
Non farian che d'impaccio . Olà rendete 1 
La gonna al noftro Eroe : Ripof* ormai y 
Che fotto l'elmo à già fùdato affai * 

e/frc. (Vuol dettarlo , e lo punge »> 1 

e/foMoPirra! oh Dei! j 
La gonna a me : 

Wf> No i d'animo virilé i 
Defti gran prova in ver ► Non lèi capace j 

. Di vincere un affetto . | 

tAch- Ah meglio impara ■** ' * 

A conofcere Achille . -Andiara » tifoluto l 

Veld. Mi lafci2 

Acb. Sì ♦ 

JDad§ 
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De ìd. Come 2 • 

*Ach. Ali'onormio 

E' funefto il reflar : Deidamia, addio . 

^Achille parte rifilata , & afiende il ponte 
della nave , rfflw s'arrefta , , 
c/frc. il van feguendo » Deidamia rimati^ 
alcun tempo immobile . . 

e-^m (Sentilo (prone-) 

Vii/, (E pur non fon ficuro .) 

Deid. Ah perfido ! ah pergiuro F 

Barbaro ! Tradite* ! Parti ? E fon quelli 
Gli ultimi tuoi congedi ! Ove s'intelè 
Tirannia più crudel . Va federato, 
Va pur ; fuggi da me : L'ira de* Numi 
Non fuggirai . Se v'è giuilizia in Cielo » 
Se v'è pietà , congiureranno a gara 
Tutti , tutti a punirti - Ombra lèguacQ 
Prefente ovunque fei 
Vedrò le mie vendette . Io già le godo 
Immaginando : l fulmini ti veggo» 
Già balenar d'intorno ... Ah no fermate 
Vindici Dei . Di tant'error fe alcuno 
Forza è che paghi il fio, 
Risparmiate quel cor , ferite il mio» 
S'egli un alma à sì fiera , 
S'ei non è più qual era , io fon qua! fui i 
Per lui vivea , voglio morir per lui . 

i/viene /opra un fajfo . 

&fch. Lafciamr . (adVlifi* 

Vlif, Dove corri l - , 

tAch. A Deidamia in a Juto ► 

Vlif* Ah dunque..,* 

Digitized 
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tAcb. E fperi , . \ 

Ch'io l'abbandoni in quello flato ? * n 
lif. E' quella «] 
Di valore una prova . . > 
o4c£. Eh tu pretendi ( fdegnofo •■ 

Prove di crudeltà non di valore . 
Scortati Ulifle. 

fifa flrada con impeto e corre aDeid. 

tArc. ('A trionfato Amore . ) 

*Ach. Principefla, ben mio, tentimi. Oh Numi 
L'infelice non ode . Apri le luci , 
Guardami! è teco Achille . ( 

Vlif. Arcade il tempo 

Di fperar più vittoria ora non parmi : 
Cediamo il campo. Adopre remo alt r'armi. 
Parte con %Arc. non veduto da zAcbilie . 

s 

SCENA IV. 
tAcbille , Deidamia, poiAkartò. 
Deid.f\ Imè ! 

*Acb\J Lode agli Dei * 

Comincia a refpirar . No mia fperanza 

Achille non partì . 
Deid. Sei tu ! M'inganno ! 

Che vuoi ? 
tAcb. Pace cor mio 

Poterti ingrato 
/ Negarmi un giorno folo ; Et or ... 
zAcb. Non fui 

lo che !n'oppofi,eccotiil reo... Ma... Come! 

■ * Digitized 
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Non veggo Ulifiè ! ah mi Jafciò 
Jtfear. Se cerchi 
' D'UJiflè ei corre al Re : Dal Re ti vuole 
Or che (coperto (ci . 
De///. Qaefta {Ventura (s'alza dà federe . 
Sol mancava fra tante . Eccopalefè 
Al Padre il noftro arcano . 
JVear. In fin'ad ora 

Nalcoftó non gli fu . Già Teagene 
Cercò de' tuoi trafporti , 
Ritrovò la cagione , al Re fen corte, 
Et ancora è con lui . 
Veld. Mi (èra ! oh Dei ! 

Che fia di me ? Se m'abbandoni Achille 
A chi ricorrerò ? 
tAcb. Ch'io t'abbandoni 

In periglio sì grande ? Ah no : làrebbe 
Fra l'imprefè d'Achille 
La prima una viltà . Vivi ficura : 
Lafcia pur di tua forte a me la cura . 
tAcb. Non temer . Sai quanto io t'ami 

Sai che fido a te lòn'io : 
Sai cor mio , che vivo in te . 
Detd. So il tuo amor : Sò che mi brami : 

Che (èi fido : e pur io Cento , 
Che contento ii cor non è . 
tAch. Ma perche? 

Deid. Perche mi chiedi ? \ 

Ah non credi , o non intendi > < 
La mia pena , oh Dio , qual fia ► 
%Ach, Sì l'intendo anima mia, 

Mai lalciarti io non faprò. 



*4 AITO, 
Veld. Se tu parti io non vivrò • 
*Acb. Rimirar fenza morire 

Nel mio ben tanta martire? - 
Veti. Adorar sì caro amante , 

E temer, che fia mcpftante , 
a t* Come mai (offrir fi può . 

Non &c parlotto* 
S C fi N* A V. 

■ 

Nearùojoh* 

- 

D I tue aire felici 
Or và Nearco , rnfhperbifci , A Tetì 
Dì > che il feroce Achilie 
Saperti moderar Vanta gli fcaltri v 
Liifinghieri dhcorfi : oftenta i molli 
^Piacevoli configli . Ecco perduti 
Gli accorgimenti , e l'arti . Il fololTliflé 
Tutto a fcompor baftò . Qual'aftro infido . 
Fu mai quel , che Io fcorlè a queftoiido * 
Cedo alla forte 
Gli allori eftremi ; 
Non fon più forte 
Per contrattar . 
Nemico è il vento » 
L'onda infedele : 
Non ò più remi , 
• Non ò più vele» 
E a fuo talento 

* * * * ' - • 

I Mi porta il mar . 

• Cedo&c. parte» 

SCE. 
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SCENA VI. 

s - 

Achilìe i poi Dei damici * 

Ach* f\ Vanque il piè raggiro 

\J Cerco d'UJifTe,e noi rinvego.Ahii 
Tempo a partir fi chieda . A Licome4g 
Si palefi l'inganno , 

Si (copra l'amor mio * così • • . » %j* 

Veid. Mio Bene ♦ '""■_"« - * 

Che facefti per me ? 

Acb. Nulla .finta? » 

Veid.Mà* che penfi tentar ? 

Acb» Tutto mia vita 
Per tuo , per mio ripofo. ÀI Padre, a Uliffe 
Senza tema fcoprir gli affetti mier , 
Ch'io vuò reftar , che l'Idol mìo tu fai . 

Veid, Ah fe ciò tentf Achiire 

Perduto è il noftro amor ► Sdegnato Ulifie 
Per la dimora tua con Licomede , 
Che non dirà ? Da i (limoli di lui 
Quai rimproveri il Padre a me infelice 
Non farà giuftamente : a me che fui 
Complice teco, e rea 
Nell'inganno di Pirra . Ah, che il mio core 
Prefago è del fuo male r 

Acb. Il tuo timore 

Modera , o Prmcipefla . II Re tuo Padre 
Potrà fdegnarfi al primo incontro : al fine 
Converrà, che fi plachi . Io le tue nozze 
In ammenda del fallo 
Gllchiederò- - 
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DeidMa. Tea gene , a cui 

Promeflfa io fon • ••• 

tAcb. Di Teagene , o cara, 

Che puoi temer ? 
Veid. Che aggiungagli all'ira. 

Del Genitor, perehe al mio nodo afpira . 
<Ack. Confidati , e vedrai, che airai minore 
Il periglio fera di quel , cfce penfi . 
Fidati all'opra mia . Le tue pupille 
Non fian più mette, è in tua ditela Achille 
Benché m'accendail core 
Desìo di ftraggi , e d'armi» 
Di te mio dolce amore 
Mai non (aprò (cordarmi > 
Tuo difenfor farò . 
Per te non v'è periglio , 
Che pofla fpayentarmi, 

E con ficuro ciglio 
Tutto incontrar faprò . 

Benché &c. parti* 
S C E N A VE. 
Detdamta fola . 

i ' * 

NUmi, Numi clementi , 
Sepuri, le innocenti 
Jwon gli affetti miei , voi diflìpate 
Quefto nembo crudel . Voi gl'infpirafte, 
Proteggeteli voi . Se colpa è Amore , 
Sì , lo confeflò , errai : 
Ma grande è la mia fcufa ; Achille amai . ; 
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Chi può dir, cherealòn'io 
Guardi in volto alPidol mio: 
E le fculè del mio core 
Da quel volto apprenderà 

Da quel volto in cui ripolà 
Faufto il Ciel , benigno amorè 
Tante cifre 1 liminole 
Di valore , e di beltà.' 

Chi&cu parte? 
S CENA Vili. 

■ 

Reggia. 

» 

Lkomedc , Achille, e Teageae con 

J egiti to 

Acb. VTE* di nTpofta anqora 
JL^l Licomede mi degna ? 

Teag. E' troppo ormai 
Gran Re lungo il filenzio ... I prieghi miei , 
Le richiede d' Achille 
Soddisfati fin, . Che ti lòfpende ? E' forfè 
La fè che a me donarti ? Ah non lòn'io 
Tanto incognito a ine, che oppormi ardi fca 
A sì grande Imeneo.,, So quanto il mondo 

„ Debba quindi alpettar : veggo che in Cielo 

„ Si preparò tante vicende infieme 

„ Con giro inalpettato, 

„ Non teflè mai lènza miftero il fato l 
Che faegnar ti potria? L'amor? Ma quando 
Fu colpa in cor gentile 

Un* 



Un'innocente amor ? L'inganno ? E* Te ti 
La rea : Già fu punita « Elia in tal guilà 
Celare ad ogni ciglio 
Il figlio volle , e fè palefHl figlio « 
j, Oh come al nodo iJIuftre 
yy La terra efulterà > che mai non vide 
yy Tanto valor , tanta bellezza , e tante 
5, Virtudi unir . Qual di tai fpofi il Cielo 
», C«ra non prenderà ? Se ne deriva - 
yy L'una, e l'altro egualmente . E quai Nipoti 
», Attenderne dovrai ; Se tutti Eroi 
yy Furon gli Avi d'Achille , e gli Avi tuoi * 
Ach. ( Chi mai fperato avrebbe 
In Teagene il mio foftegno i 
hk. Achille, 

Sì grande quello nome 
Suona nell'alma mia , che ufurpa il loco 
, A tutt'altro penfier . Che dir pofs'te 
Dell'Imeneo richiefto ? Ilgenerolò 
Teagene l'applaude : Il Ciel lo vuole : 
Tu lo dimandi , io lo conlènto ♦ Ammiro 
Sì Urani eventi : e rifpettofo in loro 
Del configlio immortai gli ordini adoro • 
%Acb. Ah Licomede ... ah Teagene ~. andate 
. La mia fpola , il mio bene 

Cuftodi ad affrettar . Principe, oh quanto» 
Quanto ti deggio mai . Padre » Signore 
Come a sì caro dono 
Grato potrò inoltrarmi ? 
Lic. A Licomede . 
L'eflèr padre, a tal figlio è gran mercede . 
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Or che mio figlio fei 
' Sfido il deftin nemico : 
Sento degli anni miei 
Il pelo allegerir . 
Cos) chi a tronco antico 
Florido ramo innefta, 
Nella natia forefta, 
Lp vede rifiorir , «. 

Or &C. partii 
SCENA IX, 
Teagene* eu&htlk? 

Tfiag.é*% He penfi Achille ? 
t/f<5. V-i Ah mi confonde amico 

la tua virtù . So che Deidamia adori » 
Sò che a te fu promefla , e $ò . . , 
Teag.Tuvuoi, 

O generofo Achille , , 
Farmi arroflir . Conolco 
Chi tu fei , ..chi <on 'io , » , 
£ cedendola adempio al dover mio « 
pofleflbr d'un bel lèmbiante 
Godi pur felice Amante : 
Quel piacer che provi in petto 
. Mio diletto ancor lì fa. 
La tua forte fortunata 

In ogn'alma innamorata 
. Quanta invidia detterà I 

Poflèflor &c. parte 

Digittz 
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SCENA ULTIMA. 

tAchtlle ,. Vlìjfe , e poi Deidamia . Indi tutù 

%Acb. A H vieniXJlifle : I miei felici eventi 
J\ Saperti forfè ? 




tVlif. Affai diverfa cura 

Quhni conduce . Ecceno Re-, conviene, 
Che deporto ogni velo alfin t'efponga 

Pella Grecia il voler . Sappi ^ - ; 

Zie. G& tutto • . ' . rt 

' J^'è noto a parte , a parte . Alle riemerte 

Rifponderò. , 
f Acb, Mia cara fpofa., alfine 

Giungerti pur. Non te '1 dhVio? la forte 
Non cambiò di fembianza ? v / - v , 
JDtf/V. A piedi tuoi 

Mio Re , mio Genitor . . . thgtnocebtù 
tic. Sorgi . E' foverchio . 
Ciò , che dir mi vorrefti . Io già de* Fati 
Tutto l'ordine intendo . Una gran lite 
Compor bifogna , a me s'afpetta ; udite . 
Tutto del cor d'Achille ! 
L'impero ad ufurpar pugnano a gara : 
E la gloria, e l'amor. Quefto capace 
Sol di teneri affetti , e queìfà il vuole 
Tutto fdégni guerrieri . Iffgiufti entrambi 
Chiedon foyerchia, E che farebbe, o Ulifl 
Il noftro Eroe , fe refpiVaWe ogn'jpra 

, - Ira , e furor ? qual diverebbe , o figlia , 
Se languir fi vedefle 

Sempre in cura d'amor ? dorè lo ch'ama 
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la tromba eccitatrice 
Vada, mafpofotuo. Ti torni al fianeo i 
Ma cinto di trofei . Co' fuoi ripofi 
Del fudor fi rifiorì , 

E col fudore i fuoi ripofi onori . * ; 
Ach. Spofà, UlilTe*, che dite? *' 
Deid. Alle paterne 

Giulie Jeggi m'accheto . 
Vlìf. Lieta il faggio decreto 

Ammirerà la Grecia . 
Teag. Eterna lode ', * 

N'avrai dal Mondo intero-' % a Uè. 
Ach. Or non mi refta 

Chedefiar. 
Zie. Gl'illullri Spofi unifea 

II* bramato da lor laccio tenace . 
E la gloria, e l'amor tornino in pace . . 

CORO 

* ■ ■ 

Ecco felici amanti 

Ecco Imeneo già (bende . 

Già la fua face accende 

Spiega il purpureo vel . 
Ecco a recar fèn viene 

Inamabili catene 
: A voi per man d'amore 

/, ! Già fabbricate in Ciel . 

Fine dell'Opera. 

: ' ' ' ?h-^ 
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